SOLUZIONI QUARTA TAPPA

1. a=c=d e b=e=f.

Motivazione (questa può essere anche la risposta alla domanda 5):ci sono solo due maniere di colorare un cubo con due colori in modo che due facce abbiano un colore e quattro l’altro.

2. b=d=e e a=c=f

Motivazione (questa può essere anche la risposta alla domanda 5):ci sono solo due maniere di colorare un cubo con due colori in modo che tre facce abbiano un colore e tre l’altro:

· le tre facce di un colore (e di conseguenza anche le tre dell’altro colore) hanno un vertice in comune (come in b, d, e);
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· tra le tre facce di un colore (e di conseguenza anche tra le tre dell’altro colore) ce ne sono due parallele fra loro (come in a, c, f).
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3. Tutti gli sviluppi rappresentano tetraedri uguali: c’è infatti una sola maniera per colorare le facce di un tetraedro con due colori in modo che due facce abbiano un colore e le altre due un altro, perché due facce qualsiasi di un tetraedro sono sempre adiacenti.

4. a=d=e e b=c=f.

Motivazione (questa può essere anche la risposta alla domanda 5):ci sono due maniere di colorare un tetraedro con le quattro facce colorate con quattro colori diversi. Potete fare in modo che, ad esempio, la faccia gialla sia sempre appoggiata al tavolo e la faccia verde sia davanti: può allora succedere che la faccia rossa sia a destra e la blu a sinistra o viceversa. Se voi mettete uno di questi due tipi di tetraedro davanti a uno specchio quello che vedete nello specchio è il tetraedro dell’altro tipo.

COMMENTI ALLE VOSTRE SOLUZIONI 

· Quando dovete spiegare qualcosa, la spiegazione dovrebbe essere chiara per chi legge; per capire se lo è o non lo è, vi conviene rileggerla cercando di mettervi dal punto di vista della persona a cui dovete spiegare (che magari non ne sa nulla). Per esempio, se rispondete alla quinta domanda dicendo “abbiamo formulato delle ipotesi”, come fa chi legge a capire quale è stato il vostro ragionamento?

· Molti di voi – seguendo il nostro suggerimento - hanno dato una risposta, poi hanno effettivamente costruito i poliedri e, maneggiandoli, a volte hanno confermato la prima risposta, mentre altre volte si sono resi conto che la risposta corretta era un’altra. 

Per esempio le “tigri” di IIB rispondendo alla terza domanda hanno scritto: “I tetraedri a,e,f sono uguali fra loro perché hanno due facce blu affiancate. I tetraedri b,c,d sono uguali fra loro perché le facce blu hanno una faccia gialla che li separa. Ma costruendoli per verificare quanto detto in precedenza abbiamo scoperto che invece tutti i tetraedri sono uguali fra di loro.” Bravi!! E siete poi tornati a esaminare il vostro ragionamento iniziale per cercare di capire in cosa avevate sbagliato? Spesso gli errori possono essere preziosi per imparare!

· E’ successo anche che, nello stesso gruppo, i componenti non fossero tutti d’accordo. Ad esempio le “orche” di IIB ci scrivono in risposta alla quarta domanda: “Nel nostro gruppo ci sono due idee diverse. Tre componenti pensano che tutti i tetraedri siano uguali, un altro componente pensa che siano uguali solo tre tetraedri (b,c,f) e che gli altri tre siano diversi tra loro e anche dagli altri. Per questo motivo non possiamo darvi una risposta precisa.” Intanto ci domandavamo come mai non avete provato a costruirli: in questo modo sareste riusciti a dirimere la controversia. In effetti, il vostro disaccordo va a toccare un punto assai delicato: come abbiamo detto qui sopra nelle motivazioni alla risposta alla quarta domanda, i due “diversi” tipi di tetraedri che ottenete dagli sviluppi potrebbero anche essere chiamati … “uguali”! La differenza fra l’uno e l’altro è la stessa differenza che c’è tra due guanti (un destro e un sinistro) dello stesso paio: se si mette davanti a uno specchio un guanto sinistro si vede un guanto destro. In effetti è proprio per questo motivo che, quando vi abbiamo proposto i quesiti di questa tappa, vi abbiamo specificato all’inizio che cosa noi intendevamo per “uguali” dicendo anche che si poteva anche intendere per “uguale” qualcos’altro: bastava che ce lo dichiaraste.  

· Il gruppo dei “delfini” di IIIG ha scritto nella risposta alla seconda domanda: “Per questo quesito non siamo riusciti a spiegarci ma comunque sappiamo che ci sono due possibilità: o le facce sono in un angolo oppure sono in linea”. Noi immaginiamo che con questa frase voi intendiate la distinzione che abbiamo messo in evidenza nella risposta qui sopra alla seconda domanda, ma … immaginiamo anche che dei vostri compagni che non conoscevano questo problema dalla vostra spiegazione avrebbero capito ben poco! 

· Avete avuto tutti, chi più chi meno, dei problemi nello spiegare come avete ragionato e questo è normale, perché il linguaggio in matematica rappresenta effettivamente un problema non semplice. Bisogna trovare i termini adatti per far capire a un’altra persona le intuizioni che si sono avute e spesso non si sa come chiamare un oggetto o come spiegare la posizione di un oggetto rispetto a un altro… E’ importante che vi siate accorti che questo problema esiste e che abbiate cercato di superarlo!

· Il gruppo “azzurro” di IIA ha risposto così alla seconda domanda: “I cubi uguali sono b e d perché le facce gialle formano una elle.” E’ vero che nelle figure b e d si capisce cosa voi possiate intendere per “elle gialla” … però attenzione a non farsi fuorviare! Il fatto è che voi qui osservate lo sviluppo, ma dovete decidere se sono uguali o no gli oggetti tridimensionali: ci possono ben essere degli sviluppi che hanno un’apparenza completamente diversa e che pure producono lo stesso cubo. Dove vedete “la elle” nello sviluppo (e, attenzione! Ogni tanto c’è una elle gialla e ogni tanto, come in e, c’è la elle blu) siete sicuri di ritrovare nel solido tridimensionale tre facce che si toccano in un vertice. Ma dove questa “elle” non è evidente dallo sviluppo, non è detto che non ci siano queste tre facce nel solido tridimensionale: potrebbero esserci ugualmente, ma i tagli che abbiamo fatto per ricavare lo sviluppo le “nascondono”. Quindi: è un buon inizio osservare e cercare delle analogie, ma occorre sempre analizzare le osservazioni che facciamo per non farcene fuorviare.

· E infine … le facciate sono quelle degli edifici; quelle dei poliedri si chiamano facce e non facciate!

Ci interesserebbe molto ricevere poi anche i vostri commenti a questi nostri commenti:  scriveteci! (a: paola.testi@unimi.it).

